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Le donne che da “sempre” sono politicamente impegnate in questa città di provincia (Ravenna) guardano la sala e dicono che sembra un sogno. Qui non si vedeva un’assemblea così partecipata da almeno quindici anni. Ci sono donne che provengono da formazioni diverse, da appartenenze differenti, uno spettro molto ampio di donne che, fino a ieri, comunicavano solo, o quasi, tra di loro. Ci sono anche alcuni uomini, silenziosi e attenti, seduti nelle ultime file. Susanna Camusso, invitata dalle donne della Cgil e dal coordinamento “Usciamo dal silenzio” di Ravenna, racconta, con la passione che la distingue, la nascita del movimento. «Era novembre e tra le donne pesava un clima di sconfitta dato dal referendum sulla legge 40» e di quel momento di silenzio molti uomini, di Chiesa e di politica, hanno approfittato prendendo, con prepotenza, parola pubblica sul corpo delle donne. E’ stato lì che le donne di Milano hanno indetto la prima riunione «che aveva come unico obiettivo quello di non avere la responsabilità di essere state in silenzio. E invece è stato fin da subito chiaro che stavano succedendo delle cose: le donne non ne potevano più dei pesanti e continui attacchi delle gerarchie vaticane alla legge 194 e alla libera scelta sulla sessualità e la procreazione, le donne non erano solo quelle degli anni Settanta e soprattutto i temi erano differenti rispetto a quelli del passato. Le prime richieste sono quelle che arrivano delle ragazze precarie che riflettono sul precariato come anticoncezionale del futuro. E poi ci sono le mediatrici culturali che illuminano un mondo mai nominato di emigrate, di straniere, di badanti che sono prigioniere nelle nostre case». 

Il nodo centrale della discussione è sul rapporto donne e politica. Il punto di partenza condiviso è il rifiuto di continuare a essere considerate un soggetto debole, escluso e svantaggiato, così come un soggetto sociale da proteggere e da aiutare solo garantendo una maggiore efficacia di servizi come asili nido, scuole materne e assistenza agli anziani. Le donne sono soggetti pensanti, sono più della metà del mondo, devono quindi essere riconosciute come soggetti politici e non come oggetti di una politica che appartiene ad altri ma che pretende di parlare e legiferare sulle loro vite. 

Gli interventi che seguono a quello di Camusso sono tanti e quasi irrefrenabili. Il microfono passa di mano in mano. E’ evidente che queste donne hanno ritrovato il desiderio di parlare tra loro del presente che vivono. La legge 40 è stata oggetto di riflessione di più interventi. Alcune donne hanno continuato a pensare ai suoi contenuti, tornando anche un po’ indietro rispetto alla propria idea di partenza. Da una parte si pensa all’autodeterminazione delle donne che possono generare solo con l’aiuto delle tecniche di procreazione assistita ma d’altra parte si vede anche, nel connubio scienza e desiderio di maternità, una minaccia pesante per la stessa autodeterminazione delle donne. In questa riflessione appare a tutte chiara la necessità di cancellare l’articolo 1 della legge 40 e la necessità di spostare la discussione sul terreno dei diritti e della libertà. 

Alcune donne hanno raccontato l’esperienza dei consultori mettendo in evidenza che in ogni regione si presentano situazioni differenti e dunque è necessario che le donne lavorino sul proprio territorio individuando modalità e pratiche adeguate alle loro realtà. Nella difesa della legge 194 e della sua applicazione c’è però una priorità comune a tutte che è quella di tenere alta l’attenzione sull’uso dell’obiezione di coscienza. 

Dopo quasi tre ore di confronto le donne sembrano non volere più andare via. Si fermano e continuano a parlare per strada. C’è la consapevolezza che questo movimento, partito da Milano, che si sta arricchendo di numerose esperienze locali, sia un’occasione politica di spazio pubblico che si presenta ancora una volta alle donne per ripensare il rapporto tra sé e il mondo. 


